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E quando, con privazioni ed abnegazione, i ra- 
gazzi hanno acquisito la licenza della scuola dell’ob- 
bligo, che cosa hanno raggiunto? Ben poco. 

Si debbono affrontare altre ingenti difficoltà di 
lungo percorso, per il conseguimento di un titolo di 
studio, che — sebbene appaia una mèta — è, nell’or- 
dine tecnico-produttivo attuale, solo il punto di par- 
tenza per altri sacrifici, per attese spesso deluse. 

Nel settore della istruzione media inferiore per- 
mangono, oggi, preoccupanti sintomi di inefficienza 
edilizia. 

Singolare la situazione della Scuola media di 
Marotta (Sezione staccata della « Gandiglio » di Fa- 
no), costretta a servirsi di locali indecorosi. V'è chi 
crede di dover addossare o ritiene di poter addossare 
la responsabilità al Comune. Gli è, invece, che nel 
caso (ed è solo un esempio) la civica amministrazio- 
ne si è preoccupata di richiedere ai superiori organi 
preposti il previsto finanziamento. Si è sentita ri- 
spondere che non sono disponibili mutui per nuovi 
edifici scolastici, bensì solo ‘per completamenti di 
quelli esistenti. 

E le scuole per centri urbani di recentissima 
formazione? Ecco come ogni impulso od intento del- 


l’ente locale viene bloccato e respinto. 


Terzo. E° preoccupante la insufficienza con cui 
— nonostante gli sforzi del Comune e del Patrona- 
to — si fa fronte ai servizi di trasporto degli studenti. 
Le misure che si riesce ad adottare, del tutto 
contingenti, sono ben lungi dal soddisfare le richie- 


ste assillanti che pervengono da ogni frazione. 


Anche qui si finisce col cadere in una differen- 
ziazione zonale obiettivamente ingiusta. E? necessa- 
rio un organico piano cui contribuisca con sollecitu- 
dine lo Stato, sia sollevando le esauste finanze locali 
da quei pesi, in materia di edilizia scolastica, che 0g- 
gi affliggono il civico ‘bilancio, sia predisponendo 
stanziamenti adeguati in favore dei Comuni, al fine 
di ovviare al disagio cui soggiaciono molti studenti 
per essere la scuola lontana dalle loro case. 


Quarto. La dislocazione e la ubicazione degli isti- 
tuti di istruzione media superiore, ai quali convergo- 
no ormai migliaia di studenti, creano un altro pro- 
blema per Fano. 


La mancanza di scuole ad un certo indirizzo 
contribuisce a erroneità (e a costrizione) di scelte, 
che si ripercuotono poi negativamente persino nel- 
le stesse nostre strutture produttive. Indichiamo al. 
cune di queste scuole, pur consapevoli di fornire un 
elenco incompleto: 





— Istituto per geometri; Liceo scientifico (non 
privatistico); Liceo linguistico; Liceo artistico; Scuola 
per maestre d’asilo; Istituto alberghiero (per gli ad- 
detti alla contabilità, alla mensa, alle camere, alla 
portineria, per capi camerieri ecc.); Istituto nautico 
(per capitani di lungo corso e specializzazioni di pe- 
sca); inoltre ed anzitutto, Istituto per l’agricoltura 
(con corsi sulle macchine agricole, sulle specializza- 
zioni agricole ed ortofrutticole), Istituto tecnico in- 
dustriale (per perito meccanico, elettricista, elettro- 
tecnico, chimico), Scuola per assistenti edili (magari 
come sezione dell'Istituto professionale per l’indu- 
stria e l’agricoltura), che sono componenti indispen- 
sabili delle attività economiche locali. 

Non è per campanilismo, non è per mera como» 
dità, che Fano auspica la istituzione di altre scuole 
professionali, oltre a quelle ad indirizzo industriale 
e commerciale, di cui già dispone, ma per consapé- 
vole esigenza dei suoi cittadini. La sensibilità che 
Fano e i suoi amministratori, dalla Liberazione in 
poi, hanno dimostrata per la pubblica istruzione, de- 
ve oggi affinarsi e aggiornarsi. 

E se si riuscì in passato, in condizioni talvolta 
più difficili, ad ottenere una soddisfacente trama sco- 
lastica, questa va sviluppata, va resa più fitta, oggi. 

Asili, quindi, pubblici e non differenziati, al 
centro, alla periferia, nelle frazioni. Gratuità effetti 
va e non fittizia della scuola dell’obbligo. Sussidi, 
borse di studio, agevolazioni per l’istruzione seconda» 
ria superiore, 

Rete di trasporti che elimini pericoli, che con- 
senta ed agevoli gli accessi alle scuole comunali ed 
extracomunali, e favorisca le scelte. 

Istituti di specializzazione professionale, da po- 
ter frequentare senza oneri proibitivi. 

Una città con le nostre tradizioni, che un tem- 
po furono anche di splendore universitario (3), può 


ben aspirare a questi obiettivi. 


Nino Ferri 


(3) X Collegio per gli studi di legge e di medicina, isti- 
tuito per lascito di Guido e Vincenzo Nolfi nel 1680, divenne 
Università nel 1729 per ‘il conferimento di lauree in giuri- 
sprudenza, in medicina, in filosofia, con estensione, di lì a 
poco, a tutte le scienze e con equiparazione @ qualunque altro 
Studio generale ed Università di Germania, d’Italia, di Spagna 


e di Francia. 

La soppressione fu disposta da Papa Leone XII nel 1824, ma 
lo Studio fu conservato, senza conferire lauree. sino al 1841. 
(v. Cesare Selvelli, Fanum Fortunae, Fano, 1943, pp. 151-152). 





3 da PARTA 


Il progetto 
per il nuovo Mercato 
QOrtofrutticolo 






Il progetto del nuovo Mercato Ortofruttico- 
lo elaborato per incarico della Amministrazione 
Comunale (qui sopra riprodotto) è all'esame ap- 
profondito di tutte le categorie economiche del 
fanese, interessate alla realizzazione di questa 
importante opera. 


Diverse riunioni hanno già avuto luogo, an- 
che alla presenza del tecnico-progettista che ha 
ampiamente fornito ogni chiarimento ed accet- 
tato le indicazioni degli operatori che — per 
essere a quotidiano contatto con i problemi del- 
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la ortofrutticoltura — meglio di ogni altro pos- 
sono dare suggerimenti e consigli. 


Se le difficoltà inevitabili, che riguardano 
anzitutto il finanziamento, verranno superate di 
comune accordo tra gli enti promotori, gli ope- 
ratori economici ed i produttori, una parte del 
Mercato potrà essere eseguita al più presto. 


Dopo ampia discussione, l’opera è stata ap- 
provata in via di massima dal Consiglio comu- 
nale nella seduta del 17 dicembre scorso. 





Centro Ortofrutticolo Fanese 


Il 30 novembre 1966, nella Sala Consiliare 
di Fano, si sono riuniti i rappresentanti degli Enti 
ed i produttori interessati per discutere il se- 
guente argomento: « Costituzione del Comitato 
promotore per il nuovo Centro Ortofrutticolo fa- 
nese ». 


Dono ampia discussione e vari interventi 
da parte di numerosi partecipanti alla riunione 
si è deciso di accettare il seguente ordine del 
giorno: 

« Esaminata la situazione dell'agricoltura 
nella provincia di Pesaro e di tutta la Regione 
marchigiana con particolare riferimento alle val 
late del Metauro, del Cesano, dell'Esino e del 
Foglia; 

Constatata la decisiva importanza che vi ha 
la produzione ortofrutticola; 

Preso atto che l'attuale struttura commer- 
ciale non è adeguata alle attuali produzioni ed 
a maggior ragione a quelle che si potrebbero 
avere in un immediato futuro; 

Constatata la netta tendenza all'allarga- 
mento delle colture ortofrutticole delle Valli so- 
pra menzionate oltre all'alta Val Tiberina che 
tende a seguire l'orientamento ortofrutticolo fa- 
nese e ad avvalersi delle strutture commerciali 
fanesi; 

Ritenuto non più procrastinabile la necessi- 
tà di provvedere con urgenza alla formazione di 
un grande centro ortofrutticolo che possa com- 
mercializzare nella maniera più efficiente il pro- 
dotto e favorire il suo inserimento più econo- 
mico nella distribuzione nazionale ed internazio- 
nale: 

I convenuti decidono di costituirsi in Comi- 
tato promotore avente lo scopo di ottenere la 
realizzazione del Centro Ortofrutticolo fanese; 

nominano Presidente di tale Comitato pro- 
motore il Sig. Rino Giovannetti; 

formano un Comitato esecutivo costituito 
dal Presidente, da un rappresentante della Ca- 
mera di Commercio di Pesaro, da un rappresen- 
tante della Provincia di Pesaro, da un rappre- 
sentante delle Cooperative produttori, da un 
rappresentante degli esportatori ortofrutticoli; 


assegnato a tale Comitato esecutivo il com- 
pito di occuparsi di tutte le formalità burocra- 


tiche ed atti necessari per portare avanti pres- 
so gli Organì competenti le istanze espresse 
dal Comitato promotore ed in particolare di inol- 
trare la richiesta al Ministero dell'Agricoltura e 
Foreste con la relazione tecnico-economica e un 
progetto di massima; 

si dichiarano disposti in prosieguo di tem- 
po a costituirsi in Consorzio avente lo scopo 
di provvedere alla esecuzione dell'opera per con- 
to del Ministero dell'Agricoltura e Foreste ed 
alla futura gestione del Centro Ortofrutticolo; 

convengono che l'adesione a questo Comi. 
tato di iniziativa ed al futuro Consorzio è aperta 
a tutti i produttori e alle organizzazioni produt- 
tive interessate ». 


Fano, li 30 novembre 1966. 


IL PRESIDENTE 
(Rino Giovanetti) 


L'attività economica e produttiva di Fano 
subirà un notevole impulso dalla creazione 
del Centro. Si tratta di una realizzazione 
che, nell'ambito della programmazione re- 
gionale e degli studi effettuati dall’ISSEM, 
promuoverà non solo il rilancio degli orto- 
frutticoli, ma lo sviluppo economico di in- 
tere vallate marchigiane. 
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In Parlamento 


l’ambiente urbanistico. 


di Via Nolfi - Piazza 
degli Avveduti 


L'On. Avv. Antonio Zoboli ebbe a presen- 
tare al Ministro della Pubblica Istruzione la 
seguente interrogazione parlamentare: 


« Per conoscere se risponda al vero che sia 
in corso la pratica di autorizzazione all’esten- 
sione del nuovo e quasi ultimato fabbricato a 
carattere puramente commerciale e speculativo, 
lungo la via Nolfi di Fano, in continuità ed ade- 
renza al lato che, in quella via, presenta il mo- 
numentale palazzo dei duchi di Montevecchio- 
Spada, del Vanvitelli o della sua scuola, esten- 
sione, che — prevista sino a piazza degli Avve- 
duti — peggiorerebbe l’irrimediabile contamina- 
zione già in atto, col risultato di deturpare e 
sconvolgere l’ambiente del palazzo sansovinia- 
no dei Martinozzi e della vicina torre medioeva- 
le. Ed invero, l’attuale esistente edificio angola- 
re, tra le ridette via Nolfi e Piazza degli Avve- 
duti ha proporzioni ed aspetto, che, col verde 
attiguo, rispettano la visione prospettica del pit- 
toresco complesso, mentre un alto fabbricato 
del tipo indicato deformerebbe la fisionomia ur- 
banistica della storica zona ». 


Ed ecco la risposta: 


« S'informa che la Sovrintendenza ai Monu- 
menti delle Marche, su conforme parere del 


Ministero, si è espressa favorevolmente in me- 


rito alla ricostruzione del fabbricato della Ditta. 


Cametti in Via Nolfi, su area non sottoposta a 
vincolo monumentale, ai sensi della legge 1 giu- 
gno 1939 n. 1089, in aderenza ad un lato del Pa- 
lazzo Montevecchio Spada. 

Essendosi, peraltro, verificate, nel corso dei 
lavori, numerose infrazioni al progetto origina- 
rio, il Sindaco del Comune di Fano ha provvedu- 
to ad ordinare la sospensione dei lavori. 

La Ditta Cametti ha quindi presentato un 
progetto di variante, comprendente i lavori già 
eseguiti ,ma detto progetto è stato respinto al- 
l'unanimità dalla Commissione Edilizia. 

Per quanto concerne, invece, l'estensione 
del predetto fabbricato da Via Nolfi a Piazza de- 





gli Avveduti, si fa presente che, né al Comune 
né alla Soprintendenza interessati, risulta alcu- 
na richiesta che comporti una modifica dell’at- 
tuale stato ambientale. 


Comunque, si sta già provvedendo per l'ap- 
plicazione dell'art. 21 della legge 1° giugno 1939, 
n. 1089, nei confronti degli stabili interessati, 
allo scopo di non deturpare e quindi di conser- 
vare l'ambiente del Palazzo Martinozzi e della 
vicina Torre Medioevale ». 





Firenze ringrazia Fano 


Il mattino dell'8 novembre 1966 due mezzi 
(una « autobotte » ed-un « ribaltabile ») del Co- 
mune di Fano sono partiti alla volta di Firenze 
per prestare aiuto per una settimana alla Città 
alluvionata. 3 

Portavano anche coperte, disinfettanti, in- 
dumenti. 0 

Il Sindaco di Firenze prof. Bargellini ha rin- 
graziato col seguente telegramma diretto al Sin- 
daco di Fano: 

« FIRENZE ANCORA COL FANGO ALLA GO- 
LA RIVOLGE A LEI ET ALLA SUA GENEROSA CIT- 
TA' UN PRIMO FERVIDO RINGRAZIAMENTO PER. 
L'OPERA DI SOCCORSO ». 


L'autobotte inviata a Firenze dal Comune di Fano 











La piccola Fano 
per la capitale dell'arte 





Riservatamente, senza apparati esibizionistici, da Fano, il mattino dell'8 novembre, un « ribal- 
tabile » ed una « autobotte » (il poco che il civico bilancio conser iva) si avviavano verso le stra- 
de ancora gravide di pericoli di Firenze invasa dall’Arno, di Firer ze che lottava per far riemergere 
le sue testimonianze di vitalità eterna, di civiltà. 


La piccola Fano per la capitale dell’arte. 


Quanti nostri concittadini avrebbero voluto essere con quelli che partivano! Magari con diver- 
so intento: per raccogliere, nello sguardo incredulo, gli ultimi palpiti del Cristo di Cimabue; 0 
per tendere la mano a qualcuno che, smarrito, vagava nell’impossibile ricerca delle cose care. Ma- 
gari con diverso stato d’animo: lo slancio di pietà e dell’altruismo semplice, elementare, puro; 0 la 
protesta per la secolare imprevidenza colpevole delle classi dirigenti; o l'amarezza per la gelida in- 
differenza della natura all’uomo. 


Ed <L: È . 
E° stata una terribile e sconvolgente lezione. Se ne raccolgono, subito, senza dilazione alcuna, 


il senso e le indicazioni. 


Poiché « non tanto e non solo si tratta della ricostruzione di paesi e di città, quanto piuttosto 
di ricreare una fiducia che per molti segni appare gravemente compromessa nell'animo dei cittadi- 
ni Ro lo Stato e, nei più giovani, a riguardo di un'intera generazione di adulti, che appare essere 
stata imprevidente ed inconcludente, affatto impari alle sue responsabilità » (1) 


o, ” [as 3 n . Li 

Se Fano ha pianto d’angoscia;, se da tante parti d’Italia e del mondo si è prodigato l’aiuto, il 

conforto; se tanti gi i ì bi co > 4 È Que 

sa ; anti BiovanESono ancora lì, tra libri coperti di fango, tra tavole e tele sfigurate 0 Itri 
mediabilmente perdute, significa che molto è ancora salvo nella coscienza dell'umanità. 


Nel nobile documentario « Per Firenze » di Franco Zeffirelli, speaker l’attore inglese Richard 
Burton (2), i protagonisti sono due: i limacciosi torrenti che irrompono impazziti dall’Arno e travol. 
gono, distruggono, deturpano, uccidono lungo le strade e nelle piazze; e i reparti, silenziosi, anoni- 
mi, di giovani volontari, italiani (3) e stranieri, in un impegno di abnegazione, in un atto di amore 
e di fede nella vita: dagli Stati Uniti, dall'Unione Sovietica, da tutte le latitudini; dai paesi del- 
l'Occidente e dell’Oriente; da quelli del benessere e del sottosviluppo, affratellati contro la tragedia 
— commenia Richard Burton (4) — « disumana, terribile, assurda, come la guerra ». 


Nino Ferri 


(1) Vittorio Gorresio in « La Stampa », 15 novembre 1966, p. 3. V. anche: id. in « La Stampa », 20 novembre 1966, 
prieilo 

(2) Trasmesso dalla TV il 23 novembre e il 2 dicembre us. 

(3) Alfredo Venturi, in « Il Resto del Carlino », 5 dicembre 1966, podi 

(4) Carlo Cartoni, in « Il Resto del Carlino », ‘25 novembre 1966, p. 6. 
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Il premio “Ruggeri, 


e la sua nona edizione 


Nove edizioni, ventiquattro atti unici rap- 
presentati, diciassette autori premiati e un nu- 
trito numero di testi segnalati costituiscono 
ormai il bilancio del Premio Teatrale « Rugge- 
ro Ruggeri » della città di Fano. 

Un bilancio, checché se nè possa poi pen- 
sare criticamente di ogni singola opera, estre- 
mamente positivo per una città dove il teatro 
di prosa pareva ormai destinato ad un inevita- 
bile affossamento e che da un paio di anni sta 
invece ritrovando un suo pubblico, di giovani 
soprattutto, disposti a non disertare gli spet- 
tacoli e a discuterne vivacemente. 


Il Premio « Ruggeri », dunque, rappresen- 
ta ormai per Fano una specie di preludio a tut- 
to quanto si potrebbe e quindi si dovrebbe fa- 
re nei prossimi anni; e prima che una nuova 
ondata di apatia e di pessimismo renda del 
tutto inutile uno sforzo tanto oneroso — ché 
certe manifestazioni, si sa, non possono non 
costare parecchio — ma anche così apertamen- 
te coraggioso. i 


Sarebbe stato assai più facile ed economi- 
camente conveniente organizzare un festival di 
cantautori o altro del genere, ma si è preferito 
riporre la massima fiducia nell’intelligenza dei 
fanesi e se ne sono visti i primi non trascura- 
bili frutti. 

Due concittadini, Luciano Anselmi prima 
e ora Bruno Longhini, hanno visto loro opere 
premiate o segnalate da una giuria composta 
di esperti e critici di chiara fama: ciò che sta 
a significare che anche Fano è capace di offri- 
re un proprio personale e valido contributo al 
futuro della drammaturgia italiana e non solo 
di recitare la munifica parte di chi premia le 
intelligenze misconosciute altrove. 

Fano, con il suo « Ruggeri » ha indubbia- 





mente scoperto i vari Di Mattia, Parenti, Frat- 
ti, Berioli, Carsana e le varie Masci, Petracci, 
Franchi e Spagnuolo, ma ha anche chiaramen- 
te fatto sapere a tutti coloro che di teatro si in- 
teressano e che per esso non hanno mai rifiu- 
tato il meglio delle proprie energie che esisto- 
no anche « La zebra supina » e « L'ippogrifo » 
di Anselmi e « Impossibile! îl triangolo è un 
punto » e « Una rosa canina » di Longhini. 

Dopo di che possiamo anche dire della 
rappresentazione, tenutasi al Politeama « Ce- 
sare Rossi» nell'ottobre scorso, dei due atti 
unici vincitori della nona edizione del « Rugge- 
ri»: « Il cavallo della regina Elisabetta » di 
Clotilde Masci e «I castelli sulla Loira» di 
Bruno Magnoni. 

Si tratta di due autori tutt'altro che sco- 
nosciuti oggi in Italia. La Masci, vincitrice di 
altre due edizioni del Premio « Ruggeri » (quel- 
la del 1960 con « Ritratto di donna », trasmes- 
so poi anche dalla televisione, e quella del 1964 
con « Fuori del tempo », radiotrasmesso nel 
marzo scorso), è l'autrice della radiocommedia 
«Zia Vanina » (vincitrice di un premio nel 
1944), del dramma «Le escluse» (rappresentato 
allo « Eliseo » di Roma nel 1950), della com- 
media « Vigilia di nozze » (rappresentata allo 
« Olimpia » di Milano nel 1952) e di altri lavo- 
ri tutti regolarmente rappresentati: « Notte de- 
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gli dei» (1954), « Tramonto all'alba » (1955), 
« Fuoco sulla roccia » (1957) e l'originale tele- 
visivo « La notte di Anna » (1966). 

Bruno Magnoni, vincitore per la prima 
volta del Premio « Ruggeri », è invece soprat- 
tutto noto come l’autore del dramma « Il co- 
sto di una vita » che nel 1962 vinse il Premio 
Riccione e il Nettuno d'oro della città di Bo- 
logna dove fu anche rappresentato al « Comu- 
nale ». Dello stesso sono « Le nozze di Giovan- 
ni Phile » (rappresentato al « Piocolo » di Mila- 
no nel 1955 e più volte radiotrasmesso anche 
all’estero) e la commedia « Le zitelle » (rappre- 
sentata alla « Commenda » di Milano nel 1965). 

Nessuna nuova scoperta, quindi, ma la ri- 
conferma di due noti autori con due nuove 
opere su cui non sarà inutile aggiungere alcu- 
ne note critiche. 


Il « cavallo » della Masci 


Nell’atto unico della Masci ciò che ha so-’ 


prattutto colpito la commissione giudicatrice 
è stata « la novità del personaggio di una bam- 
bina di dodici anni, circondata nel suo stupito 


candore, da una aureola di magia che si esten- 


de e conquista tutto il mondo ambiguo e mul- 
tiforme che viene a contatto con lei ». 
Peccato, quindi, che il pubblico presente 
in sala non ha punto dimostrato di saper ve- 
dere o intendere quella « aureola » cercando 
piuttosto di seguire e capire il complicato vi- 
luppo — tutto raccontato quasi fosse un testo 


tragico classico — di una zia sulla cinquanti- 


na, malata dî cuore e sempre molto sola per 
via di un marito che è sempre in viaggio, che 
adotta una bambina. 

Iniziale soddisfazione di tutti, nipoti com- 
presi, che cominceranno però poi gradualmen- 
te ad avvertire nella piccola adottata un certo 
« quid » che la rende come adulta, e decisio- 
ne dello zio reduce che abbraccia l’idea, dopo 
complicazioni di vario genere, di sposarsi l’in- 
fante appena la moglie lo avrà lasciato. 

Giunto però il giorno agognato, per ovvie 
ragioni di età, sarà giocoforza rimandare le 
nozze e il vecchio ha nel frattempo tutto il 
tempo di darsi all'alcool e di morire di cirrosi 
epatica. Lascerà la piccola fanciulla — inno- 
cente e pura, ma causa di tanti sospetti e ma- 
lintesi da farci scappar fuori persino una col- 
tellata fra cugini — erede universale di tutte 
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le sue sostanze: ciò che permetterà alla picco-. 
la fortunata l'acquisto del simbolico « caval 





lo » di cui dice il titolo. 

| Così raccontato il lavoro appare .però as- 
sai più chiaro di quanto non è apparso sulla È 
scena; e fra una suora nel cui studio « non si 
entra senza chiedere permesso », un medico 
convinto che «ciascuno dipende in quanto 
chiede e dà », la bimba-mostro-angelo e î due 
cugini, feritore e ferito, il pubblico ha finito 
proprio con il capirci pochino e con lo stan- 
carsi assai. 


I « castelli » di Magnoni 


Risultato: il pieno successo registrato dal 
l’altro atto unico, « I castelli sulla Loira » di 
Magnoni, dove i famosi manieri francesi altro 
non sono ‘che un motivo di fantastica evasione 
per la giovane Emmina che «li sognava qui, 
vicino dà noi, che le eravamo tanto distanti... 
certa che un giorno li avrenumo ammirati, ed 
ora sa che quel giorno non verrà mai... e viene 
a ricerverli qui dove li ha sognati... per la pri- 
ma volta ». i 

| Per tutto il resto il lungo atto unico (tan- 
to lungo da rivelare la sua originaria stesura SE 
di originale televisivo) non rappresenta altro 
che un ennesimo tentativo di dar veste e vita 
scenica al dissidio ed alle incompresioni fra 
la ‘generazione giovane e quella anziana. La 
conclusione: che i cari « vecchi » sono sempre 
disposti a rinunciare alla pace, agognata e me- 
ritata, di una modesta pensione. per continua: 
re a sgobbare e tangibilmente contribuire alle 
esigenze anticongiunturali di una figlia sogna- 


| trice con relativo consorte affine e di un figlio 


non meno sprovveduto e incostante. 

Si aggiunga a tutto questo il lato amara- - 
mente patetico di una zia innamorata del pro- 
prio cognato vedovo — amore purissimo, tut 
to devozionale, che ha portato la donna a sosti- 
tuirsi alla sorella defunta nel ruolo di mamma 
— e una scrittura che rivela tutte le astuzie 
dell'esperto teatrante, attraverso un linguaggio 
ricco di delicate sfumature e calcolati inserti 
comico-satirici. 


Facile, quindi, già in fase di lettura preve — 


dere l'accoglienza positiva che il pubblico ha 
riservato al testo: ché non tutti amano il. 
nuovo per il nuovo, né saremo noi a dar loro 


torto. I 
Franco Battistelli 























Mercato all'ingrosso del pesce di Fano. La sala dell'asta. 


UN MILIARDO COL PESCE 


E' ormai assodato che i mari di tutto il mon- 
do costituiscono una immensa riserva alimen- 
tare pe l’uomo. Tuttora la pesca sfrutta in esi- 


gua misura ed ha intaccato soltanto in piccola. 


parte, tranne alcune zone come il Mare Adriati- 
co, questa immensa riserva, nonostante il gran- 
de sviluppo dei mezzi vettori, delle attrezzature 
scientifiche e delle tecniche di pescaggio, lavo- 
razione, surgelazione e frigoriferazione. Tutta- 
via, oltre che rendere sempre più efficiente il 
sistema di pesca, l'uomo, in un futuro non mol- 
to lontano, dovrà effettuare una propria e vera 
« coltivazione dei mari», cioè’ selezionare ed 
eventualmente moltiplicare le specie e le varie- 
tà di pesci, molluschi e crostacei più adatta alla 
alimentazione umana. 


Nei quadro di questo problema generale, si 


inserisce quello della nostra marineria pesche- 
reccia, che ha delle tradizioni antichissime e che 
si avvale di pescatori i quali hanno raggiunto 
una tecnica tale da porli all'avanguardia di tutte 
le imarinerie italiane, nonostante. non abbiano 
mai goduto di provvidenze. governative ed. il 
nostro porto non sia davvero fra i più attrezzati. 


Questo disinteresse, che non è da imputare 
solo agli organi centrali, sta deteriorando in 
maniera sempre più preoccupante quella che 
ancora viene considerata una delle attività più 
consistenti della nostra economia. Un esempio 
è dato dai figli dei marinai i quali, da alcuni anni 
(così come è dato rilevare sia da informazioni 
dirette. che dalle relazioni inviate dai vari Enti 
della nostra marineria agli organi competenti) 
hanno troncato la tradizione di seguire il me- 
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stiere dei padri, dei nonni, dei bisnonni, Ora 
si orientano verso attività più sicure, meno pe- 
ricolose, più remunerative. Si imbarcano sulle 
navi da trasporto, da viaggio. Sempre più fre- 
quentemente, si orientano verso attività sulla 
terraferma. 

Negli ultimi anni, circa 250 marinai hanno 
cessato di dedicarsi alla pesca. E molti sono | 
motopescherecci in attività ad equipaggio ridot- 
to, col risultato che il rischio, per quelli imbar- 
cati, è aumentato, com'è aumentata la pesantez- 
za del iavoro, e più rapido è ‘il legorio psico-fisi- 
co di questi uomini di mare. 

Il pescatore, tradizionalmente, è un indivi- 
dualista e questo suo carattere deriva un 
po’ dal tipo di vita che è costretto condur- 
re.. Fin da mozzo, da « murea », ha dovuto pren- 
dere il mare, estraniandosi da tutto ciò che non 
appartiene alla sua barca, ai suoi interessi. Nes- 
suna categoria ha conosciuto e conosce tante 
dure fatiche e privazioni, tanti lutti, come i pe- 
scatori. 

Di qui la necessità, di ridare fiducia ad una 
categoria benemerita della nostra comunità cit- 
tadina. 


Ma è appunto per l'attaccamento affet- 
tivo dei nostri pescatori ancora in attività, 
per il loro duro lavoro, pur con sistemi talvolta 
empirici dettati dalla pratica, che essi cercano, 
nel limite delle loro non molto floride condizio- 
ni economiche, di ammodernare, potenziare e 
rinnovare le attrezzature ed il naviglio. 

Attualmente, da parte dello Stato, è in 
atto, per esempio, una politica di espansione 
della pesca atlantica che richiede strutturazio- 
ni funzionali ed operative ben diverse da quella 
fanese tradizionale. 

Questo nuovo orientamento, però, (che a 
quanto sembra non va troppo bene per la penu- 
ria di personale specializzato) non dovrebbe di- 
stogliere l'attenzione degli organi responsabili 
dal tipo di pesca adriatica e mediterranea in ge- 
nere, la quale, lungi dall'aver esaurito le sue 
funzioni, rappresenta e rappresenterà ancora la 
parte preminente dell’attività peschereccia ita- 
liana. E, a difesa di questo settore, i nostri ma- 
rinai, i loro rappresentanti di categoria, gli ar- 
matori, si battono da anni con uno spirito che 
meriterebbe certamente miglior fortuna, specie 
se altri enti della nostra città e partiti politici, 
si rendessero veramente conto della situazione. 

L'economia peschereccia fanese interessa 
un migliaio circa di famiglie: press’a poco 4000 
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persone. Famiglie costituite da marinai, com: 
mercianti, elettricisti, carpentieri, meccanici, re- 
tai, fornitori di ogni genere di materiali. La pe- 
sca assicura a Fano una entrata di circa un mi- 
liardo all'anno. Di tutto il pescato che viene con- 
ferito al mercato all'ingrosso del pesce — fre- 
quentato giornalmente da 100-120 commercianti 
provenienti da altri centri della Regione e s0- 
prattutto da quelli della costa romagnola, dell’E- 
milia, Veneto, ecc. — circa il 30% è di prima e 
seconda qualità. Il Trattato poi, in atto, con la 
Jugoslavia, fa prevedere un notevole aumento 
della produzione con pesce pregiato ed in gran- 
di quantità. 

La flottiglia motopeschereccia, che nel 1960 
aveva toccato la punta massima di 110 unità, si è 
ora ridotta a meno di due terzi: 70. Questa 
riduzione numerica, tuttavia, non deve ecces- 
sivamente impressionare almeno per quanto 
figuarda la potenza complessiva. Allora, at- 
torno al 1960, la totalità del motopesche- 
recci aveva dei motori da 24 a 90 HP ed 
era dotata di scarse attrezzature. Ora la ca- 
pacità motoria del naviglio in attività compren- 
de 28 natanti da 120-250 HP; 15 da 60 a 120 HP 
e 27 da 24 a 50 HP e molti sono i natanti dotati 
di radar, radio-telefono, scandaglio. Questo mu- 
tamento è stato determinato sia dalla necessità 
di adeguarsi alle nuove tecniche ed impostazio- 
ni del pescaggio, quanto alla difficoltà di for- 
mare gli equipaggi derivante dalla sfiducia dei 
giovani figli dei marinai. In verità, come può, in- 
fatti, un giovane all’inizio delle sue prestazioni, 
guardare con fiducia all'attività motopescherec- 
cia, quando ha l'eloquente esempio magari del 
padre o dello zio o di un conoscente pescatore 
che, dopo trenta, quaranta anni di imbarco, per- 
cepisce una pensione che non supera le 20 
mila lire al mese...? 

A Fano sono circa trecento i pensionati. 
marinai che sono costretti ad arrotondare il ma: 
gro assegno con lavori umili e faticosi, spin- 
gendo le carrette del pesce al mercato od as- 
soggettandosi ad altre prestazioni che li avvili- 
scono. Le pensioni dei lavoratori del mare, a dif- 
ferenza di altre categorie, sono rimaste ferme 

(così è affermato nelle varie relazioni che ci 
son state cortesemente poste a disposizione 
per questi ed altri dati) agli stessi livelli del 
1958, mentre il costo della vita da allora ad og- 
gi, tenendo conto delle statistiche, è passato da 
1 all'1,35: un aumento quindi del 35%. 

Altro ostacolo che si frappone, è la man- 








canza di disposizioni che assicurino ai familiari 
dei pescatori imbarcati su navi inferiori alle 10 
tonnellate di stazza, l'assistenza ospedaliera che 
viene riservata, invece, a qualsiasi altra catego- 
ria lavoratrice. In caso di malattia, poi, un pesca- 
tore percepisce 250 lire al giorno! 

Nei limiti del possibile, a queste deficien- 
ze, cerca di ovviare, facendo del suo meglio, la 
locale Cooperativa Marinai, divenuta un model- 
lo di organizzazione per lo spirito davvero intra- 
prenderte dei suoi dirigenti. La Cooperativa rag- 
gruppa quasi 800 pescatori, dispone di un attrez- 
zato gabinetto medico, tutti i soci aderiscono 
ad una Mutua volontaria che assicura l'assisten- 
za generica, una indennità giornaliera, nonché 
sussidi straordinari in casi di infortunio che ven- 
gono garantiti agli iscritti. Inoltre, sono previste 
borse di studio per i giovani figli di pescatori 
per frequentare la Scuola Marittima. 

La Cooperativa dispone di varie attrezzatu- 
re come ad esempio: un impianto frigorifero di 
circa 700 mc.; una fabbrica di ghiaccio, uno sca- 
lo di alaggio, uno spaccio di viveri e un magazze- 
no attrezzi per le necessità di bordo. 

Ma non basta tutto questo per risolvere i 
problemi e per rendere il lavoro più sicuro e 
redditizio. Vi sono problemi di carattere gene- 
rale che attendono di essere risolti da anni, ed 
altri di interesse particolare che riguardano 
esclusivamente la nostra marineria. 

Così, si impone l'ammodernamento delle 
attrezzature con la concessione di maggiori 
facilitazioni di ricorso al credito, come lo 
godono altre marinerie, quelle del Sud in par- 
ticolare. Nel Mezzogiorno sono stati erogati, 
in quasti anni, 28 miliardi a fondo perduto, che 
hanno elevato le cifre di investimento nel setto- 
re a 70 miliardi, col risultato di agevolare giu- 
stamente una economia arretrata, ma determi- 
nando, in un rapporto comparativo, un regresso 
tecnico delle marinerie del Centro-Nord non as- 
sistite da alcun intervento. 

Ma il problema base, fondamentale (ed alla 
soluzione di questo dovrebbero collaborare tutti 
i pescatori) riguarda la tutela del patrimonio it- 
tico (ancora regolato da disposizioni che risal- 
gono al 1890). Non è la pesca di frodo che preoc- 
cupa nel nostro litorale, ma certi sistemi di pe- 
sca di rapina che danneggiano irrimediabilmente 
il già tanto scarso patrimonio ittico. 

Le soluzioni potrebbero essere due. La pri- 
ma è lunga, elaborata, scientifica e cioè: sensi- 
bilizzare i pescatori con una maggiore qualifi- 





cazione professionale da raggiungersi con l’im- 
piego dei risultati di studio degli Istituti di Bio- 
logia Marina, delle conoscenze scientifiche, e 
col potenziamento delle Scuole Marittime. Si do- 


vrebbero intensificare le ricerche talassobio'ogi- 


che come si fa in altri Paesi, perché per mezzo 
di queste ricerche è possibile individuare le re- 
gioni di emigrazione del pesce, esperimentaie 
nuovi e razionali sistemi di cattura, accertare 
la consistenza dei banchi e, soprattutto, localiz- 
zare di volta in volta le più fruttuose zone di 
mare. 

La seconda soluzione è più pratica, più si- 


. cura, più rapida. Anche se drastica ,avrebbe il 


potere di consentire il ripopolamento naturale 
del nostro mere con le più diverse specie di pe- 
sci ed in grandissima quantità. 

Occorrerebbe vietare la pesca dal mese 
di aprile al mese di agosto. In questi perio- 
di i pesci, gravidi di uova, nella stragran- 
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de maggioranza le depositano a poca distan- 
za dalla riva, a pochi metri oppure a poche 
centinaia di metri, secondo la specie. Molti 
pescatori (in particolare quelli dei grossi na- 
tanti che per la potenza del motore hanno tutto 
il tempo di mettersi in zona di sicurezza e sfug- 
gire ai controlli oppure, male che vada, se la 
cavano con una multa irrisoria), tutt'altro che 
sensibili anche alle disposizioni che vietano as- 
solutamente di operare ad una distanza inferio- 
re alle tre miglia dalla costa, di notte, a lumi 
spenti, con quelle micidiali attrezzature cono- 
sciute come « gabbie » raschiano, arano il fon- 
do del mare distruggendo inesorabilmente tutte 
le uova e pescando il pesce che era andato a 
depositarle. Col bel risultato di impoverire, si- 
stematicamente, incoscientemente quel patrimo- 
nio ittico che, col perdurare di tale inconsulto 
sistema, andra un giorno ad esaurirsi fatalmente. 

A riprova che la pesca di rapina è quanto 
mai deleteria, basti ricordare a tutti i marinai 
della costa, le grandi varietà e quantità di pesci 
che per quasi cinque anni, ossia dal 1943 al 1948, 
hanno deliziato le loro reti, appunto perché, du- 
rante il periodo dell'ultima guerra, il mare non 
era stato razziato e la riproduzione ittica era 
avvenuta regolarmente. 

Certo che questa inattività comporta pro- 
blemi non semplici! Cosa faranno questi ma- 
rinaii n quesi cinque mesi? Chi provvederà al 
loro sostentamento ed a quello delle loro fa- 
miglie? 


Sospensione della pesca? 


Per iniziativa della Cooperativa della Picco- 
la Pesca di Fano in collaborazione di quella di 
Pesaro e di Gabicce, una relazione dettagliata 
sul problema è stata inviata tempo fa al Ministe- 
ro della Marina Mercantile. 

La soluzione proposta sarebbe che lo Stato 
contribuisca con un sussidio per il tempo 
di forzata inattività. La spesa totale per tut- 
te le famiglie dei pescatori della costa adriatica 
non dovrebbe gravare — secondo i calcoli — 
sulle casse nazionali per più. di 3-4 miliardi al- 
l'anno. Una somma non certo da bancarotta per 
lo Stato, quando si tien conto dell'enorme bene- 
ficio che, come una partita di giro in un bilancio, 
ne deriverebbe all'economia nazionale dal ripo- 
polamento ittico di tutto il Mare Adriatico. 
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La sospensione della pesca per determinati 
mesi dell'anno è già attuata con grandissimo 
successo, nelle forme sopra esposte, ‘n Ju- 
goslavia, Grecia, Francia, Inghilterra, Canadà, 
ecc. ed ora anche in Sicilia. 

Soltanto adottando un provvedimento corag- 
gioso, sarà possibile contenere i danni che dalla 
mancanza di cosciente impegno da parte di al- 
cuni pescatori attualmente derivano al patrimo- 
nio ittico e porre le prime basi perché le attività 
motopeschereccie possano operare con profitto 
anche per il futuro. 

E' anche vero che questa sospensione de- 
terminerebbe una contrazione di altre attività 
connesse (per esempio, quella della conserva- 
zione del pesca), ma quale è fra i due sacrifici, 
quello che consentirebbe un maggior vantaggio 
per la collettività?’ 

Un discorso a sé, lungo e dettagliato meri. 
terebbero le attrezzature portuali fanesi e lo sta- 
to di disagio in cui operano i calafati, i famosi 
« calafà » della nostra marineria, le cui capacità 
tecniche hanno varcato i confini nazionali, ma 
che, purtroppo, non possono così largamente 
esprimersi ed espandersi come la loro valentìa 
meriterebbe. 

Il porto di Fano, ormai è risaputo, è uno dei 
più noti porti pescherecci italiani. Le operazioni 
di alaggio sono notevoli e le carenature richie- 
ste annualmente si aggirano sulle 300-350 per 
oltre 5000 tonnellate di naviglio da tirare a Se0- 
co. Le attrezzature, non sappiamo di quanti e 
quanti anni fa siano; forse del tempo in cui im- 
perava la « battana ». Per citare un solo esem- 
pio, facciamo rilevare che per tutta la mole dei 
lavori, per lo sbarco e l'imbarco dei motori € 
delle dotazioni di bordo destinati prevalentemen- 
te ai natanti da pesca, il porto dispone di una 
primordiale gru, con argano di sollevamento a 
mano della portata di poche tonnellate, (cinque, 
se non andiamo errati!). 

Per la sua posizione particolare quale nodo 
di due grandi arterie nazionali, l’Adriatica e la 
Flaminia, Fano e conseguentemente il suo por- 
to, potrebbero avere un impulso del traffico com: 
merciaie di primo piano, specie in virtù delle 
numerose industrie che sono sorte nelle zone 
dell'entroterra. 

Le Agenzie Marittime locali hanno continue 
richieste per il trasporto delle merci ma sono 
costrette, purtroppo, a cercare altri porti 0 a 
respingerle, perché i fondali del' porto di Fano 








sono a due metri e trenta (ed a tre metri quando 
c'è l'alta marea). Il pescaggio non è più idoneo 
per i moderni natanti che, a causa della scarsità 
dei mezzi effusori che non consentono di aumen- 
tare in profondità i fondali, strisciano sul fondo 
e rischiano, in caso di mare grosso, di finire 
sulle scogliere con possibili luttuose conseguen- 


‘ ze per gli equipaggi. 


Nei 1952 venne redatto un Piano Regolato- 
re del Porto. Ma i lavori previsti si sono limitati 
alla parziale costruzione della diga foranea, quel- 
la di fronte al Mercato Pesce, lavori poi che so- 
no stati sospesi nel 1955. 


L'ultimazione di questa diga rimarrà nella 
storia fanese, come le traversìe urbanistiche 
dei Piattelletti...! Se ogni colpevole di questo 
mancato completamento dovesse gettare all'al- 
tro la mitica pietra, a quest'ora non soltanto la 
diga foranea fanese sarebbe stata ultimata nei 


— suoi venti metri di massicciata, ma altre nume- 


rose sarebbero le dighe che costellerebbero tut- 
ta la costa adriatica...!! 


Il completamento di questa scogliera per- 
metterebbe la soluzione di tante aspirazioni. In- 
nanzi tutto consentirebbe al nostro cantiere di 
operare in ben più vasta scala. Rinomati per la 
competenza particolare nelle costruzioni in le- 
gno, i carpentieri fanesi hanno dovuto e debbo- 
no respingere commesse dalla Francia, dall'Al- 
bania, dalla Grecia, dalla Jugoslavia. Disponen- 
do di più ampio spazio, anziché del rinsecchito 
budello che è a ridosso del Viale Adriatico, essi 
potrebbero orientarsi anche su tipi di costruzio- 
ni in ferro e potenziare, con conseguente assor- 
bimento di mano d'opera, il tradizionale naviglio 
in legno. 


Il completamento della diga rappresentereb- 
be anche il primo passo per l'allargamento del 
bacino di levante e consentirebbe la trasforma- 
zione di un angolo del bacino portuale in portic- 
ciuolo turistico e zona di ricovero per imbarca- 
zioni da diporto. 

Inoltre, la scogliera, per tutta la lunghezza, 
formerebbe una passeggiata sul mare di incan- 
tevole bellezza. 


Questa è la situazione, più o meno, del no- 
stro settore ittico e motopeschereccio. Proble- 
mi vecchi, ma sempre nuovi che, con la capar- 
bietà dettata dalla necessità, vengono tenuti vi- 
vi dai marinai, dai pescatori, dagli armatori e da 
tutti gli operatori portuali. 


‘+. Loris Negusanti 


Il meccanismo del mercato 


Dalle acciughe 
agli “sgombri,, 


Tranne che in particolari casì previsti 
dalla legge, il prodotto sbarcato viene con- 
ferito dai produttori al Mercato all’ingros- 
so, dove avvengono tutte le operazioni di 


contratto e di vendita. 


Il Mercato all’Ingrosso del Pesce di Fa- 
no. situato in Viale Adriatico, a pochi me- 
wi dal porto, di proprietà del Comune e 
gestito dallo stesso, viene considerato, a det- 
ta dei numerosi operatori forestieri, uno 
dei migliori dell'Adriatico per efficienza e 
funzionalità. Caratteristiche, queste, deri- 
vanti sia dalla sua moderna attrezzatura € 
dal sistema di vendita del prodotto, sia dalla 
serietà, diligenza e competenza dimostrate 
sempre dal personale addetto ai vari ser- 
vizi. 

I quantitativi astati nel Mercato si ag- 
girano annualmente dai 15 ai 20 mila 
quintali, per degli importi complessivi di 
550-650 milioni. Nel 1965 sono stati con- 
feriti e venduti prodotti ittici per un quan- 
tilativo totale di quintali 18.557,20 pari ad 
un importo di lire 673.618.470. 


Si calcola che almeno altri 10.000 quin- 
lali in media all’anno di prodotto ittico pe- 
scato dai nostri marinai, per un valore di 
circa 400 milioni di lire, vengano sbarcati e 
venduti dai motopescherecci fanesi presso al- 
tri mercati di produzione. Questo mancato 
conferimento sul nostro Mercato è dovuto al 
fatto che numerosi motopescherecci, in certi 
periodi dell’anno, specie d’estate, si recano 
in zone più ricche di pesce, lontane dalla 
base fanese e di conseguenza vendono pres- 
so mercati che sono più prossimi alla loro 
zena di pesca. 

Stante la deficienza di commercianti» 
grossisti locali attrezzati con adeguati im- 
pianti frigoriferi, sarebbe di grande sollievo 
per l’economia fanese creare una industria, 
con lutte le attività accessorie che essa com- 
porterebbe, per la lavorazione del pesce az- 
zurro: sarda, acciughe, sardoni, « sgombri ». 
Tale attività, oltre che assorbire notevoli for- 
ze di lavoro disoccupate, favorirebbe nuovi 
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incentivi alla pesca aumenterebbe il potere 
di assorbimento del Mercato e renderebbe, 
almeno per le suddette qualità di pescato, 
più costanti i prezzi. 
IMPORTI E QUINTIALAGGIO 
NEGLI ANNI 1955-1965 


registrati al Mercato all’Ingrosso del Pesce 


di FANO 
Anno Importo Peso 

Lire Quintali 
1955 —468.353.860 21.319,66 
1956 454.910.240 19.420,78 
1957 460.214.215 20.961,01 
1958 483.870.925 22:93:31 
1959 499.163.890 21.185,61 
1960 505.880.065 20.129,98 
1961 479.940.950 18.432.87 
1962 522.397.400 18.798.11 
1963 590.703.720 17.438,91 
1964 593.442.910 16.972,24 
1965 673.618.470 18.557,20 

L. N. 


Attività dell'AVIS 


Con il 30 settembre e cioè nel giro dei pri- 
mi nove mesi del corrente anno, le trasfusioni 
di sangue effettuate dai donatori della locale 
sezione AVIS hanno toccato la punta massima 
di 300. 

Ciò è stato reso possibile grazie al costan- 
te aumento del numero dei soci donatori, spe- 
cie di giovani che in questi ultimi tempi si sono 
iscritti alla nobile Associazione. 

Permane l'esigenza di potenziare sempre 
più l'Associazione perché giunga a poter soddi 
sfare interamente il fabbisogno ospedaliero. 

L'Amministrazione comunale ha voluto re- 
care il suo tangibile incoraggiamento anche mo- 
rale, aumentando per l'anno in corso il suo con- 
tributo a 500 mila lire. 

Mentre l'AVIS esprime la sua gratitudine al 
Comune, auspica che altri Enti cittadini ed i pri- 
vati ne comprendano gli alti scopi e la aiutino 


con un sempre più largo concorso economico, 


sì da consentire al sodalizio di far fronte anche 
alle crescenti spese di gestione e ricreative. 
PRESIDENTE A.V.I.S. 
FANO 





Più rispondente 
alle sue funzioni 
il Laboratorio 


di Biologia Marina. 


Il 27 novembre 1966, con una cerimonia 
semplice e dignitosa, è stata inaugurata la nuo- 
va sede del Laboratorio di Biologia Marina e 
Pesca dell'Università di Bologna presso il Mer- 
cato all'ingrosso del Pesce di Fano. 

Il Laboratorio fondato nel 1939 dal prof. 
Andrea Scaccini è retto da un Comitato diret 


LI . . , n, ; tà 
tivo formato dai rappresentanti dell'Università 


degli Studi di Bologna, del Comune di Fano, 


dell’Amministrazione provinciale di Pesaro. 

Durante la guerra venne quasi totalmente 
distrutto, ma subito dopo il passaggio del fron- 
te, il Laboratorio è stato ricostruito e nuova 
mente attrezzato ed ha avuto un progressivo 
incremento della propria attività sia in relazio- 
ne ai compiti di consulenza tecnica @ alle ri- 
cerche scientifiche e sia in materia di biologia 
marina applicata alla pesca. 

Il Laboratorio mantiene rapporti con gli 
ambienti scientifici di Paesi stranieri ed è pre- 
sente, in persona del suo direttore, in alcuni 
organismi internazionali, ai quali porta il con- 
tributo della propria attività scientifica. 

Di recente sono stati ospiti del Laborato- 
rio studiosi americani, francesi, svizzeri € mis- 
sioni della Repubblica Araba Unita © della Ju- 
goslavia. Presso il Laboratorio viene redatta 
una pubblicazione dal titolo ” Note del Labo- 
ratorio di Bologia Marina di Fano”. 

La sistemazione che attualmente è stata 
data al Laboratorio nella nuova e più adeguata 
sede consentirà di rispondere in maniera più 
efficace ai suoi compiti istituzionali. 





Il campanile 


La Corte Malatestiana 








di S. Paterniano 


@ TRIBUNA APERTA 


From England ... con amore 


Egregio Sig. Sindaco 
di FANO 


Le sarei molto grata se potesse aiutarmi. Poco tempo fa al- 
cuni miei amici hanno visitato la sua città che è molto piaciuta. 
Sarei molto felice se potesse far stampare questa mia lettera nel 
Bollettino locale, poiché desidero trovare un amica o amico per 
corrispondenza. 

Ho 17 anni e frequento un collegio della mia città. Ho mol- 
rissimi hobby, come il nuoto, il tennis, e mi piace cavalcare, così 
come sentire tanta musica. 

Per il momento conosco pochissimo l'italiano, ma il pros- 
simo anno lo studierò nella speranza di visitare la sua città. Qual- 
siasi lettera che riceverò avrà una risposta immediata. 


Con cordialità. 


Angela Sharman 
10 Abington Grove - Northampton (England) 


Slanciata, ma pericolosa 


Al Sig. SINDACO 
di FANO 


Vorremmo sapere chi ha autorizzato la rimozione dell’anten- 
na che trovavasi, fin dall'origine, al centro del timpano terminale 
della facciata dell’edificio ” L. Rossi” sulla Piazza Amiani. 

Tale antenna aveva una sua particolare funzione architetto- 
nica, di definizione e di slancio, sul corpo di un edificio alquanto 
lungo e tozzo. 

Oggi, in seguito alla rimozione, se ne avverte palesemente il 
disagio estetico. 

Pertanto, si segnala la opportunità di rimettere in loco l’an- 
tenna e di togliere quel banale adattamento dell'attuale porta- 
bandiera sul fronte dell’edificio. \ 

Distintamente. 


Alcuni cittadini 





L'antenna in oggetto è stata tolta circa tre anni fa, su pro- 
posta del Direttore Didattico che ha il suo ufficio nel palazzo, in 
occasione dei lavori di riparazione del tetto della scuola. Detta 
eliminazione è stata suggerita da motivi tecnici e pratici: 

1. - perché in corrispondenza dell’asta si erano notate infil- 
trazioni di acqua che si ritenevano causate d 
basamento dell'impianto dell’asta; 


2. - perché ogni volta che si doveva esporre la bandiera, bi- 


sognava salire sul tetto con grave disagio e rischio, non essen- 
dovi altro accesso interno. 


alla presenza del 
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È legato a Fano 


Spett. Rivista Notiziario 
di FANO 


Mi è capitato sott'occhio, il Vostro fascicolo Gennaio-Marzo, 
e Vi ringrazio, in modo particolare, della frase ”’ con orgoglio ” 
Vi dico subito, ad ogni modo, che io sono molto legato a 
Fano. 
Vi saluto con tanto affetto. 
Federico Seneca — 
Via Revera, 10 - Milano 


Ancora su “ Africa addio,, 


Abbiamo ricevuto una lettera,. datata 22. agosto 1966, di un 
cittadino che dissente da ciò che il Dr. Nino Ferri ha scritto a 
proposito del film « Africa addio », nel n. 2, anno 1966, del « No- 
tiziario ». 

Gli è che questi ha scritto ciò che ne pensano gli antirazzisti, 
gli anticolonialisti, gli antisegregazionisti, gli antifascisti di tutte 
le latitudini del globo. Il nostro interlocutore non segue le inter- 
viste registrate per la TV? E non legge neppure i giornali? 

« Africa addio » ha suscitato indignazione in tutto il mondo: 
e in alcuni Paesi civili, come l'Inghilterra, non ha neppure otte- 
nuto il permesso di proiezione, mentre una ventina di Paesi afri- 
cani hanno comunicato al nostro Ministero degli Esteri che pre- 
senteranno formalmente delle note di protesta (cfr. « L'Astrola- 
bio », 21 agosto 1966, n. 33, pag. 13). 

Siamo lieti che l'On. Achille Corona, Ministro del Turismo, 
dello Spettacolo e dello Sport si sia rifiutato di presenziare, a 

Taormina, il 6 agosto scorso, alla premiazione, da parte di un 
club romano di canasta e di bridge, di questo cosiddetto docu- 
mentario « girato da un regista la cui etica professionale oscilla 
tra la falsificazione consapevole dei fatti e il concorso in omi- 
cidio » (« L’Astrolabio », 1. cit.). 
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@ TRA LA STORIA E LA CRONACA 


x 


« Clera e lumiera 


Narra la leggenda che i Forsem- 
pronesi avessero in antico inviato a 
Fano un manipolo di audaci per 
impadronirsi delle spoglie mortali 


di San Paterniano, conservate in un 


tempietto fuori le mura, sulla stra- 
da per Roma; che essi, col favo- 
re delle tenebre, fossero riusciti nel- 
l’intento; e che, tuttavia, prodigio- 
samente, dopo un viaggio di tutta 
la notte si trovassero all’alba ad ap- 
pena un chilometro dalla nostra cit- 
tà e dovessero restituire la sacra 
salma. 

A riparazione, « la Comunità e 
gli Uomini di Fossombrone » si sa- 


. rebbero obbligati a presentare ogni 


anno, a proprie spese, al Santo, al- 
la vigilia della sua festa, sessanta 
libbre di cera lavorata (1). 


‘Per un po’, il tributo fu pa- 
gato, quindi non più: e l’inadem- 
pienza dette avvio, in Fano, alla 
consuetudine di un rito pittoresco. 


Con un cerimoniale solenne, i 


Magistrati locali, cioè il ‘Gonfalo- 
niere e gli Anziani, nei loro ricchi 
costumi, si recavano in pompa ma- 
gna nella chiesa di San Paterniano, 
la sera di ogni 9 luglio, ad offrire 
egualmente le sessanta libbre di ce- 
ra. Uscendo dalla civica residenza, 
sostavano dinnanzi alla statua del- 
la Madonna, che era posta nel se- 
condo atrio del palazzo della Ra- 
gione (e, dal 1849, per le esigenze 
della costruzione del Teatro del Po- 
letti, nel voltone del Palazzo Mala- 
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per Dan Paterniano 


testiano) e facevano bandire dal 
pubbiico Tubatore la seguente pro- 
testa (2): 


« Non essendo la Comunità e 
« gli Uomini di Fossombrone com- 
« parsi, come dovevano, con sessan- 
«ta libbre di cera lavorata da of- 


« frire alla Chiesa del glorioso San- 


«to Paterniano; Avvocato e Protet- 


« tore di questa Città di Fano e 
« suo Popolo, conforme all’antica 
« convenzione ed obbligazione loro 


« di fare così ogni anno perpetua. 
« mente in simil sera; e volendo 
« la Città di Fano, che per detto ri- 
« spetto non si manchi questa sera 
« di fare simile offerta e lumiera, 
« ha comprato la detta quantità di 
« cera, con animo ed intenzione, a 
« suo luogo e tempo, di essere rim- 
« borsata da quella Comunità e Uo:- 
« mini di. Fossombrone; onde per il 
« prefato pubblico bando li ricerca 
« ed ammonisce a dovere effettual- 
« mente dare e presentare la detta 
« quantità di cera, o il prezzo di 
« essa, secondo la loro antica reco- 
« gnizione; altrimenti si protesta, 
« che la spesa di detta lumiera già 
« preparata si faccia a conto loro, 
« con animo di ripeterla a suo luo- 


« go e tempo, e di essere ristaurata 


«e rimborsata con l’aiuto di Dio ed 


« intercessione di detto Santo, non 
« solo di questa, ma d’ogni altra 
spesa ed interesse, che per.ciò ne 


R 


« potesse patire in qualunque mo- 


«do. E per tanto la ‘detta Comu- 


« nità e Uomini di Fossombrone si 
« ricordano, ammoniscono e se gli 
« protesta in ogni modo miglio 
«re» (3). 
La consuetudine (4) fu inter- 
rotta negli anni 1847 e 1848, ri- 
presa dopo la restaurazione ponti- 
ficia del 1849 e definitivamente ab- 
bandonata attorno al 1851 (5). 


Enzo Capalozza 





(1) Cfr. Augusto Vernarecci, Fossom- 
brone dai tempi antichissimi ai nostri, 
vol. I, Fossombrone, 1907, pagg. 171-172. 
V’ha, però, chi assume che il tributo aves- 
se un’altra origine, cioè la sottomissione 
di Fossombrone a Fano nella guerra del 


1140: cfr. Pietro Maria Amiani, Memo. . 


rie istoriche della città di Fano, Vol. I 
Fano, 1751, pag. 167. 

(2) Secondo un’altra versione, la pro- 
testa veniva bandita, sulla Piazza Grande, 
da una finestra del Palazzo della Ragione 
(Vernarecci, op. e L. cit.). E’ verosimile che 


così sia avvenuto per molto tempo e che 


ET i 
il cerimoniale sia stato modificato dopo 


la collocazione della statua. La quale fu 
scolpita nel 1579 da Mastro Ludovico da 
Urbino, col contributo di Pietro Martinoz- 


zi, comandante’ delle milizie urbane, che. 


avevano quartiere in Piazza (cfr. Cesare 
Selvelli, Fanum Fortunae, Fano, 1943, 
pag. 156), 
(3) Cfr. Amiani, op. cit., pagg. 16T- 
168. , 
vio Comunale di Fano di Mons. Aurelio 
Zonghi, Fano, 1888, pag. 352, è annotata 
la protesta per gli anni dal 1525 al 1807. 
(5) Cfr. Evaristo Francolini, Guida di 


Fano storico-artistica, Fano, 1877, pagg. 


69-70. 


(4) Nel Repertorio dell’antico Archi- ‘ 
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Arte e storia del Teatro della Fortuna 


Il primo ad occuparsi concretamente del- 
la costruzione del nuovo Teatro della Fortuna 
(da non confondersi con il vecchio Teatro del- 
la Fortuna, eretto da Giacomo’ Torelli fra il 
1665 e il 1677 e demolito dopo il 1841) fu il 
Gonfaloniere Conte Michelangelo Borgogelli 
che in una lettera al Cardinal Legato, datata 3 
aprile 1839 e motivata dalla richiesta di un so- 


pralluogo governativo al vecchio teatro del To- » 


relli,.non perdeva l'occasione per fare presente 
« il divisamento di molti nostri zelanti concit- 
tadini di progettare e concretare un piano per 
un'opera riguardante il patrio decoro ed il pub- 
blico bene ». E quei cittadini « zelanti » riuni- 
va il Gonfaloniere il successivo 18 agosto in 
una « commissione straordinaria alla forma- 
zione del progetto teatrale ». 

Scaduto il mandato del Gonfaloniere Bor- 
gogelli, non meno deciso fu il suo successore 


Conte Filippo Bracci che non esitò a farsi pro- 
motore dell’abbattimento del vecchio teatro 
torelliano: abbattimento deliberato in data 23 
giugno 1841 con plauso grande degli adunati e 
del popolo. E quest'ultimo, anzi, stipatosi nel 
cortile sottostante la sala delle adunanze, arri- 
vò a chiedere l'abbattimento dello stesso Palaz- 
zo della Ragione: ciò che ‘parve fortunatamen- 
te anche allora una « somma sconvenienza ». 

Al momento della pratica realizzazione 
dell’opera non mancarono però i soliti intoppi 
impreveduti e altre difficoltà di vario genere. 

Fatto sta che solo ai primi del 1845 fu pos- 
sibile affidare il progetto definitivo all’insigne 
architetto modenese iLuigi Poletti che pose ter- 
mine alla propria opera solo diciotto anni do- 
po. L'inaugurazione solenne, infatti, si ebbe nel- 
l'agosto del 1863. 

La scelta dell’architetto Poletti fu invero 
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assai felice perché il nuovo teatro risultò così 
stilisticamente perfetto che ancora oggi, e sen- 
za peccare di campanilismo, lo si può ben con- 
siderare come la più bella sala teatrale costrui- 
ta nel secolo scorso. 

Il Poletti infatti, che dal 1833 al 1856 fu 
l'anima della ricostruzione della Basilica di 
S. Paolo a Roma, aveva studiato a fondo lo 
stile e le esigenze dell'architettura teatrale e 
quando si occupò del teatro di Fano (ultima 
sua fatica del genere) aveva già progettato i 
teatri di Terni (1845-49) e Rimini (1841-57). 

In entrambe quelle sale (scomparse sotto 
i bombardamenti nel corso dell'ultimo conflit- 
to bellico) erano evidenti analogie organiche 
ed identità di composizione architettonica con 
la sala fanese. Risultava però anche evidente 
la perfezione formale raggiunta in quest'ulti- 
ma dove vennero eliminati tutti gli squilibri 
delle precedenti e fu raggiunta una perfetta ar- 
monia di masse e di linee. 

Ciò a cui il Poletti aveva fermamente mi- 
rato e per cui lasciò scritto: « Il concetto di 
quei due teatri (Terni e Rimini) come del ter- 
zo (Fano) partì da un sistema che m'ero crea- 
to, con uno studio anteriore di ben sedici anni 
su quegli edifici, percorrendo tutte le teorie 
usate dagli antichi e dai moderni. Vidi che i 
primi non convenivano ai nostri costumi ed i 
secondi erano un accozzamento di parti senza 
regole fisse e senza buon effetto. Anche ai no- 
stri giorni si riducono ad una cieca imitazione 
dei teatri Argentina, della Scala e S. Carlo. 

Conobbi che era necessaria una riforma 
la quale fissasse delle norme certe é generali, 
tanto rapporto alla curva quanto alle condizio- 
ni del meglio vedere e del meglio sentire, non 
escluse quelle di migliorarne la bellezza, elimi- 
nando que’ sconci alveari che ancora detur- 
pano gli odierni teatri ed introducendovi tutte 
le comodità ». 

E lo scopo, bisogna ben riconoscerlo, sep- 
pe pienamente raggiungerlo. 


o o * 


i Volendo fare una genesi della grandiosa 
idea architettonica che ispirò il Poletti, riten- 
gono si debba partire dal delizioso teatro di 
Faenza, opera tardo settecentesca dell’architet- 
to Giuseppe Pistocchi. In questo teatro, infat- 
ti, è già impiegato il motivo del peristilio a co- 
lonne fra cui si aprono i palchi (motivo che il 
Poletti non sbaglierà poi nel definire vitruvia- 
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no) anche se qui i pilastrini delle balaustre a 
balconcino risentono ancora di certo rococò al- 
l’Antonio Bibiena. 

Già realizzato è pure il motivo delle sta- 
tue-cariatidi poste a reggere il solaio del log- 
gione, così come il Poletti, neoclassicizzandone 
la linea, le avrebbe riproposte nel teatro di 
Terni. 

In quest’ultimo teatro, però, guastava buo- 
na parte dell'effetto il primo basso ordine di 
palchi. 

Occorreva un basamento alto e compatto 
di gusto anfiteatrale, ché solo così sarebbe sta- 
to possibile lo scorrimento verso l'alto del pe- 
ristilio, riducendo la funzione delle cariatidi 
e quella di semplici statue decorative sulla ba- 
laustra del loggione. 

Una tale modifica fu realizzata nella sala 
del teatro di' Rimini. Ma qui, prendendo lo 
spunto dalle fiancate rinascimentali del cele-. 
bre Tempio Malatestiano dell’Alberti, il Polet- 
ti finù col dare un eccessivo sviluppo in verti 
cale al primo ordine di palchi (a foggia di 
grandi arcate a tutto sesto): ciò che non per- 
mise un rapporto armonico di proporzioni con 
gli altri ordini superiori. i 

Tale rapporto fu invece pienamente rag 
giunto nel teatro fanese, accentuando le spor- 
genze dei parapetti e ridimensionando l’altez- 
za del primo ordine di palchi. 

Su un alto basamento a finto marmo posa 
l'ampia sporgenza del primo ordine, ornata fra 
palco e palco da piccole sfingi alate. 

Retrostanti di un buon metro si levano i 
pilastri divisori che, raccordati con mensole, 
reggono la minore sporgenza del secondo or- 
dine. Dietro questa si imposta il peristilio co- 
rinzio che si innalza a reggere il fregio è la cor- 
nice della trabeazione, coronata da attico deco- 
rato da statue, che è parapetto dell’ampio log- 
gione. 

A metà circa dell'altezza, fra un fusto € 
l'altro delle colonne, è l’impalcatura con clas- 
sico parapetto a grata che delimita il terzo o1- 
dine. Ed è di grande effetto il motivo olassico 
di questo traforo che si ripresenta, variamente 
risolto, anche nel parapetto del loggione € bene 
si presta a rompere la monotonia dei parapet-” 
ti a fascia che caratterizzano invece i due ordi- 
ni inferiori. Allietati, questi, da una raffinatis- 
sima decorazione a stucchi dorati dell'urbinate 
Giuliano Corsini, 

Allo stesso si deve anche il motivo gran- 








dioso della volta a corone concentriche nei cui 
riquadri il romano Francesco Grandi aveva 
(perché distrutti nel 1944 dagli spezzoni in- 
cendiari) dipinto a fresco i Fasti di Apollo e 
altre minori allegorie mitologiche. 

Dei Grandi resta oggi il grande sipario con 
l'immaginario ingresso trionfale di Cesare Au- 
gusto a Fano. L'Imperatore, ritto sul carro ti- 
rato da quattro candidi destrieri, riceve l’o- 
maggio dei magistrati e dei cittadini. Sul fon- 
do, idealmente ricomposta, è l'antica Fanum 
Fortunae con le mura possenti, i templi, le ca- 
se, la Basilica di Vitruvio e la Porta Onoraria 
di Augusto. 


VA VCA 


Fin qui il Teatro della Fortuna nel suo 
aspetto anteguerra: prima che due spezzoni 


incendiari dell'aviazione anglo-americana cen- 
trassero la sala, danneggiandone sensibilmente 
îl tetto e la volta, palchi, platea ‘e palcoscenico. 

Pochi giorni dopo, danni ancor più gravi 
provocava negli atrii, lungo gli scaloni e nel 
ridotto il crollo della Torre Civica minata dai 
tedeschi in fuga. 

L'opera di ricostruzione e restauro, inizia- 
ta quasi subito con la riedificazione della Tor- 
re Civica e delle parti murarie crollate (com- 
preso uno dei due scaloni) è proseguita sem- 
pre più lentamente: con il rifacimento dell’in- 
tera copertura e con la ricomposizione della 
grande volta a stucchi dorati, del timpano di 
proscenio e del grande architrave a cassettoni. 

Il resto è tutto da rifare. Come e quando 
non spetta a noi precisarlo. 


Franco Battistelli 





Ricordo di 
Massimo Pianforini 





Era tornato a Fano in punta di piedi, con la sua 
gentilezza, col suo sorriso aperto e buono, quasi timo- 
roso di esservi straniero, dopo tanti anni di assenza. 
Il grande cuore di Fano l’aveva accolto con fervore; 
e gli aveva schiuso le antiche amicizie, rinsaldandole, 
e gliene aveva prodigate di nuove. Ne era felice. 


Nato a Serrungarina il 2 febbraio 1890, dopo 
aver seguito gli studi classici, conquistato dalla pas- 
sione per il teatro, ne aveva percorso con successo la 


strada tunga ed impervia. 


Fu con Zacconi, con Falconi, con Novelli; col 
nostro Ruggero Ruggeri e con Carini e con Annibale 
Ninchi; fu con Irma Gramatica e con Maria Melato. 
Ebbe una propria compagnia insieme a Carlo Miche- 
luzzi. 

Recitò anche all’estero — in Francia e in Egit- 
to — e negli spettacoli all’aperto di Siracusa, di Pom- 
pei, di Ostia, di Boboli, per il Maggio Fiorentino. 


Fu il primo speaker della radio italiana, attore 
cinematografico e televisivo, sempre e dovunque ap- 
prezzato e ricercato — come ha scritto Lucio Riden- 
ti — per la sua ” voce bellissima, pastosa ed armo- 


?? il volto 


L ” ” hi s,i ” 
niosa”, per la sua ”’ spiccata personalità”, 


espressivo ”, °° la figura aristocratica ”’. 


E in punta di piedi, se ne è andato, improvvisa- 
mente, silenziosamente, lasciandoci tanta amarezza, 
tanto rimpianto, quasi il rimorso che la festosità con 
cui lo salutavamo non fosse abbastanza per la sua 
ansia di affetto. 


Enzo Capalozza 


20 


@ 1 LAVORI PUBBLICI 


PIANO EDILIZIA ECONOMICA E POPOLARE 


Per l'attuazione del piano di zona per l’edi- 
lizia economica e popolare, di cui alla legge 
18-4-1962 n. 167, approvato con D.M. 527 del 
30-9-1965 è stato predisposto in data 10-10-1966 
un progetto relativo all'acquisto di aree e co- 
struzione pubblici servizi nelle zone di primo 
intervento dei quartieri Divino Amore (S. Laz- 
zaro), Poderino e Orti Garibaldi. 

Si prevede l’urbanizzazione di mq. 43.000 di 
nuove aree per 75.719 mc. di volume costruibile, 
n. 168 alloggi per 756 abitanti. 

In particolare è prevista l'acquisizione di 
mq. 17.000 di aree, la costruzione di nuove stra- 
de per 8.900 mq. 650 ml. di collettori di fogna, 
ml. 710 di condotte idriche, illuminazione pub- 
blica, energia elettrica, reti di distribuzione gas, 
giardinaggio ed alberature. 

La spesa complessiva risulta di L. 99 mi- 
lioni. 


LAVORI IN CORSO O DI IMMINENTE INIZIO 


1) In data 15-11-1966 sono stati consegnati, 
da parte dell'Ufficio Tecnico comunale, all’im- 
presa aggiudicataria i lavori di sopraelevazione 
dell’edificio scolastico elementare in frazione 
S. Orso. 

A lavori ultimati, dalle. attuali 4 aule l'edi- 
ficio in parola sarà portato a 8 aule, il che con- 
sentirà di accogliere tutta la popolazione scola- 
stica del luogo. La spesa complessiva prevista, 
compreso il potenziamento dell'impianto di ri- 
scaldamento, l'arredamento e l'acquisto di mq. 
450 di terreno — per aumentare lo scoperto del- 
la scuola — risulta di L. 17.500.000. 

2) E' di imminente inizio il completamento 
e sistemazione dell'edificio scolastico elemen- 
tare della località Gimarra4Carmine. 

Si prevede l'installazione dell'impianto di ri- 
scaldamento a termosifone e la sistemazione 
generale dell’area scoperta attorno all'edificio, 
con erezione di muri di sostegno, spianamen- 
ti ecc. 

La spesa complessiva risulta di L. 8.000.000. 


FRAZ. CUCCURANO 


3) Attraversamento e cunicolo strada del 
Pietrisco di fronte alla Cementeria di Cuccurano. 


Il cunicolo è provvisto per tutta la lunghezza 
stradale di una griglia di metallo per raccogliere 
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le acque della strada ed impedire che le mede- 
sime allaghino la Nazionale Flaminia (L. 500.000 
circa). 

4) Impianto del termosifone nella scuola 
elementare (L. 4.000.000). 


FRAZ. BELLOCCHI 
5) Impianto di pubblica illuminazione. 
6) Impianto idrico nella 1° strada. 
7) Sistemazione rete stradale. 


FRAZ. CENTINAROLA 


8) Asfaltatura della strada di Via Monfal- 
cone. 


FANO CAPOLUOGO 
9) Impianto di illuminazione pubblica 
Via della Fornace; Metaurilia (centro); Mercato 
all'ingrosso ortofrutticolo. 
10) Ex area Caserma Montevecchio: la so: 
vrintendenza ai Monumenti ha autorizzato la ri- 
presa dei lavori di scavo. 


in 





11) Lavori di riparazione danni provocati 
dall'alluvione nelle spiagge di Fano, Torrette € 
Marotta e sistemazione fossi a Rosciano e OU© 
curano (IL. 12.000.000). ; 

12) Sistemazione di via della Pineta © V!9 
delle Brecce. 


FRAZ. TORRETTE 
13) Sistemazione lungomare (L. 6.500.000). 


FRAZ. S. ORSO 


14) Prolungamento rete idrica (Lire 2 I: 
lioni). 











Per lo spostamento della ferrovia 


Da! verbale della seduta del Consiglio Co- 
munale svoltasi il 15-10-66: 


Presidente: Prima di passare alla discussio- 
ne del primo punto all'ordine del giorno debbo 
far presente che la Camera di Commercio chie- 
de all’Amministrazione comunale il proprio pa- 
rere, prima di proporre al Comitato regionale 
della programmazione il riesame dello sposta- 
mento della ferrovia nel tratto Senigallia-Pesaro. 

Piuttosto che rispondere con una lettera 
della Giunta, ho pensato di investire il Consi- 
glio Comunale invitandolo a votare il seguente 
OTdnGi: 


« li Consiglio comunale, considerato che il 
tronco della ferrovia che costeggia il litorale 
adriatico nel tratto Pesaro-Senigallia costituisce 
una grave remora alle possibilità di sviluppo tu- 
ristico ed urbanistico della località e dei centri 


rivieraschi che attraversano, soprattutto nel Co- 
mune di Fano, con i suoi venti chilometri di © 
litorale; 

ritenuto opportuno e necessario inquadrare 
il problema dello spostamento della ferrovia in 
una visione d'insieme, che consenta una solu- 
zione la più logica ed armonica possibile; 

tenuto presente che a tale spostamento so- 
no interessate più province della regione mar- 
chigiana; 

fa voti 


perché del problema venga investito il Comita- 
to Regionale per la Programmazione economica 
delle Marche ». 
Questo è un voto che viene sollecitato, pra- 
ticamente, anche dalla Camera di Commercio. 
Esperita la votazione l'O. d. G. è risultato 
approvato all'unanimità. 


L’anagrafe più veloce 


Negli uffici demografici del Comune di Fano 
procedono le operazioni di meccanizzazione ana- 
grafica con la formazione del targhettario; oltre 
25 mila targhe metalliche sono state già appron- 
tate e collocate negli appositi contenitori elet- 
trici, altre 20 mila sono in corso di punzonatura. 


Il complesso lavoro preparatorio, che im- 
pegna dirigenti e personale della Ripartizione Il, 
sarà ultimato nei primi mesi del prossimo an- 
no, dopo di che si procederà alle progressive 
variazioni del targhettario, avvenute durante il 
periodo di sua formazione e desunti dal registro 
di popolazione. 


La innovazione del moderno sistema tecni- 
camente avanzato porrà su di un terreno nuovo 
il funzionamento dei servizi anagrafici, in ade- 
renza alle future situazioni di incremento demo- 
grafico, determinate principalmente dal movi- 
mento migratorio. Positivi, quindi, gli aspetti de- 
gli impianti meccanografici istituti anche nel 

.nostro Comune e l'alto livello di utilizzazione; 
detti impianti, infatti, consentiranno di far fronte 
ad elaborazioni rispondenti a criteri di razionali- 


tà e, in pratica, a quelle circostanze contingenti 
caratterizzate da maggiore richiesta di certifi- 
cati. 

Inoltre, con l'integrazione di macchine se- 
lezionatrici, si potranno tempestivamente effet- 
tuare rilevazioni a carattere statistico in rela- 
zione a piani di selezione predisposti. 

I vantaggi in questo caso riguardano oltre 
gli aspetti statistici, anche quelli igienico-sani- 
tari, leva militare, scuola d'obbligo ecc. e, in 
sintesi: fattore tempo, assoluta esattezza del- 
le elaborazioni, possibilità di indagini e di in- 
dividuazione di certi fenomeni, eliminazione di 
riepiloghi annuali eseguiti, invece che a spoglio 
di schede individuali, ad altissima velocità sul- 
le memorie meccanografiche. 

Nel quadro del completo rinnovamento del- 
la tecnica demografica, chi scrive, funzionario 
del Comune da alcuni decenni, è consapevole di 
avere dato con passione il proprio contributo 
di esperienza per potenziare localmente un così 
delicato ed importante servizio pubblico. 

Federico Moscioni 
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. 28 - 
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ERRATA CORRIGE 


riga 29, seconda colonna: invece 
di Antiochenum si legga Antiochi- 
num. 


riga 2 dell'errata corrige, invece di 
nella stessa si legga nello stesso. 


quintultima riga del testo, invece 


di 1955 si legga 1655. 


riga quattro, prima colonna, invece 
di 1955 si legga 1655. 


nota 14, prima riga, invece di con- 
solidatrice si legga consolatrice. 


sestultima riga del testo, seconda 
colonna, invece di onore si 1299R 
privilegio. 


ultima riga, invece di ed. Scascia, 
Caltanessetta, si legga Sciascia, 
Caltanissetta. 


depennare la riga 6 della seconda 
colonna. 





In L’eredità di mio padre di Fabio Tombari, 


scacchi intieri di composizione sono stati spostati in 
un dislocamento arbitrario ed assurdo. Ne siamo mo 


tificati e, non potendo rimediare col semplice errata 
corrige, inadeguato al guasto, ci ripromettiamo di ; 
ca in 


ripubblicare in altra occasione la commossa liri 
prosa dell’illustre scrittore concittadino. 


kose 


Vogliamo chiudere con una nota meno melan- 
conica, riproducendo gli scherzosi martelliani, di ame” 
nimo, che ci sono stati favoriti dalla cortesia di pe 
dignitario del Rotary di Roma Sud (e direttore di 
una interessante rivista del sodalizio), l'Avv. Alberto 


Pugliese. 


L'errore tipografico è una cosa maligna: 

lo si cerca e perseguita, ma esso se la svigna. 

Finché la forma è in macchina si tiene ben celato 

si nasconde negli angoli, par che trattenga il fiato! 
Neppure il microscopio a scorgerlo è bastante. 

prima; ma dopo esso diventa un elefante. 

Il povero tipografo inorridisce e freme 

e il'correttor colpevole il capo abbassa e geme» ; 
perché se pur dell’opera tutto il resto è perfetto» 

sì guarda con rammarico soltanto a quel difetto. 


È . dea DI i. este 
Ai quali versi possono essere aggiunti 


poraneamente, i seguenti: 


Qualora sia il tipografo a fare lo svarione 

non se ne dà pensiero, non ne fa una passione. i 
Chiunque abbia la colpa dell’ingombrante errore 
angustie ed onta sempre rimangori per l’autore 


e. cap. 
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